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Il presidente dei senatori della Quercia sulla riforma del partito: «Bisogna dare molto più peso a eletti e iscritti»

Salvi: «Nel Pds c’è il gruppo dirigente
ma mancano le sedi di decisione»
«D’Alema? Finora se n’è occupato poco, però non è Nembo Kid»

Milano

Alla Festa
dell’Unità
no alla Lega
«È rissosa»

Giunte venete
«Divorzio»
Lega-Ulivo
anche a Thiene
Dopo l’amministrazione
provinciale di Vicenza, ora
è quella comunale di
Thiene a sancire il
”divorzio” tra Lega e Ulivo
nelle coalizioni di
maggioranza delle giunte
venete. Tredici consiglieri
municipali sui 20
complessivi, appartenenti
a Lega, Polo e
indipendenti, hanno
presentato ieri le proprie
dimissioni nelle mani del
segretario comunale,
facendo così cadere la
coalizione guidata da
Marina Maino (Ppi). Le
lettere di dimissioni sono
già state protocollate e
comunicate alla Prefettura,
che dovrà ora disporre la
sospensione del consiglio
comunale. Dopo la nomina
di un commissario
prefettizio, gli abitanti di
Thiene dovranno
attendere novembre per
tornare alle urne ed
eleggere un nuovo
sindaco. Subito dopo
l’uscita dalla maggioranza,
sono iniziate le
consultazioni per
l’individuazione di un
candidato alla poltrona di
primo cittadino. Da parte
di Polo e Lega è stata
manifestata la volontà di
ricercare una persona al di
fuori degli schieramenti.
«Le dimissioni sono un
danno per la città - ha
rilevato il sindaco Maino -
dato che io ero aperta alla
trattativa, ad un patto
temporaneo per giungere
all’approvazione dei
provvedimenti più
urgenti».

ROMA. Ma è vero che D’Alema è un
leader all’altezza che ha intorno un
gruppo dirigente deficitario? E lui
che fa? Sta disattento e sottovaluta,
o preferisce acconciarsi a un semi-
deserto politico che gli lasci ampi
spazi di manovra? Cesare Salvi, pre-
sidente dei senatori della Sinistra
democratica, accetta di farsi tirar
dentro la discussione agostana sol-
levatadaAsorRosa.Teme,però,che
il tutto si riduca a una sorta di refe-
rendum su progetti e fini di D’Ale-
ma.Problemicenesono-sostiene-,
mavannooltre«la staturapoliticao
le intenzioni più o meno condivisi-
bili» del segretario pidiessino. Né si
può immaginare che D’Alema ab-
bia inmanolachiaved’unarepenti-
nasoluzioneinmateriadidemocra-
zia interna: «Mica èNembo Kid», ri-
deSalvi.

È convincente la contesa sul
Pds: “leader forte ma non ha alle
spalle un gruppo dirigente”?
Quanta verità racchiude l’osser-
vazionediAsorRosa?

«Una parte di verità la vedo, e ri-
guarda un duplice aspetto che chia-
rirò. Intanto,giusto per evitarefalse
modestie, diciamolo: il gruppodiri-
gente c’è. Quel che manca sono le
sedi di riflessione e di decisione col-
legiale. Non è vero che D’Alema de-
cida sempre e tutto da solo: anzi, è
unocheascoltagliargomentialtrui,
pur essendo com’è ovvio assai con-
vintodelleproprieragioni.Matutto
ciò non hauna sede formale. Gli or-
ganismi usciti dall’ultimo congres-
so non hanno alcun senso e alcuna
logica funzionale. Il Comitato poli-
tico, che io sappia, non si è quasi
mai riunito. Tutto è affidato a una
informalità di rapporto. Inpiù,non
esiste adeguato collegamento fra il
partito, i gruppi parlamentari e il
governo, sedichemantengonouna
loro forte autonomia. Il risultato è
unimpoverimentocomplessivo».

Sul decidere è nota l’obiezione:
la democrazia ha ormai tempi
stretti,eil«personaggio»conta.

«Nella democrazia moderna cer-
tamente il leaderdeveavereunasua
autorevolezza. E la sua opinione
nelle decisioni non può non conta-
re molto di più. Detto tutto ciò, noi
abbiamo un deficit di sedi decisio-
nali. E non c’è chiarezza di rapporti
fra i diversi soggetti: il partito, i
gruppi parlamentari e quella che
possiamo chiamare la delegazione
algoverno».

Ci sono responsabilità precise
daattribuire?

«Le responsabilità sono un po‘ di
tutti. La verità è che in Italia stiamo
ballandodacinqueanni.Lapolitica
ha mantenuto ritmi forsennati, del
tutto anomali. Faccio un esempio:
pochesettimanefahofesteggiatola
fine della mia prima “legislatura
normale”, cioè dei cinque anni che
normalmente avrebbero costituito
la prima legislatura: in quegli anni
io ho fatto tre campagne elettorali e
hopartecipatoaquattrogruppipar-
lamentari diversi. È successo di tut-
to, intendo dire. Naturalmente, pe-
rò, il nostro ritardo è dovuto anche
all’aver posto la questione di cui si
discute oggi in secondo piano ri-
spetto ad altre. Il problema esiste: e

l’assemblea congressuale che dovrà
dare vita alla Cosa due - termine in-
felice ma ormai entrato nell’uso co-
mune-lodovràaffrontare».

Asor Rosa solleva il dubbio:
D’Alema sottovaluta o sta a guar-
dare?

«Domandarmi checosaci sianel-
la testa di d’Alema è l’ultima cosa
che m’interessa. Certamente di
queste faccende non si è occupato
intensamente. Anzi, non se ne è oc-
cupato quasi per niente. Per quale
motivo, iononloso,maripeto:non
m’interessa fare il dalemologo. Mi
interessano i fatti politici. Peresem-
pio, ed è il secondo problema che
pongo, la necessità che si rafforzi la
presenza del partito nel territorio,
presenza che è sempre più a mac-

chia di leopardo e che bisogna rivi-
talizzare anche in forme e con mec-
canismi nuovi. Insomma: da un la-
to vedo una sottovalutazione della
democrazia formale, dell’impor-
tanza delle regole interne, il che ap-
pare anomalo in un partito che in-
vece è impegnato in una giusta bat-
taglia per la riforma delle istituzioni
del paese; dall’altro lato, vedo la ne-
cessitàdivalorizzareilvolontariato,
la partecipazione, il ruolo degli
iscritti. In più, e condivido quel che
ha sostenuto Chiarante sul “Mani-
festo”, avverto un rischio: l’appiat-
timento sulla politica-politica e sul
governo».

Nel senso che anche rispetto al-
le decisioni di Palazzo Chigi si
sente la mancanza d’una sede pa-
ralleladipartito?

«Non è strettamente un proble-
ma di sedi, questo sarebbe rivendi-
cazionismo. Il punto è che un parti-
to politico incide nella società an-
che per la capacità che ha di mo-
strarsi portatore di progetti, di valo-
ri e idealità che vanno al di là di ciò
che si fa giorno per giorno: questo
vale per l’azione di governo come
per il dibattito politico e l’attività
parlamentare. E invece si vedono
poco le ragioni dell’essere a sinistra
oggi».

Da dove nasce il malessere pi-
diessino?Ognitantosiriapreque-
sta vostra discussione senza che i
termini mutino un gran che. Per-
ché il congresso di febbraio non è
bastato?DavveroilPdsècomeor-
fano del centralismo democrati-
co?

«La risposta venutadalcongresso
su questi temi nonèstataunarispo-
sta giusta. E rispetto al modo d’esse-
redelcentralismodemocraticonon
abbiamo ancorauna strutturazione
adeguata, in termini di regole e luo-
ghi delle decisioni. Che a più di un
anno dalle ultime elezioni ancora
non ci sia una sede collegiale fra gli
uomini e le donne del Pds che stan-
no al governo, in parlamento e al
partito, è cosa che colpisce. C’è un
problemadiculturapolitica».

E forse anche una concezione
minimalista della democrazia di
mandato? Come se bisognasse
aspettare, lasciar fare al capo e so-
loallafinedigiudicare?

«Sì,vedoancheil rischiodiun’in-
terpretazione impropria della de-
mocrazia di mandato, che è idea in
sègiustamanonèstatariempitadei

contenuti e corredata dei meccani-
sminecessari.Eamioparerelagran-
de informalizzazione, il magmati-
smo - lo dico magari per deforma-
zione da giurista - non consentono
dilavorarebene.»

In previsione dell’assemblea
congressuale: come si può inter-
venire?

«Bisognerebbbe rimettere mano
allo statuto in modo radicale, dan-
domoltopiùpesoaeletti e iscrittidi
quantoneabbianoadesso.Glieletti
- parlamentari, presidenti di regio-
ne, sindaci - devono contare di più.
E gli iscritti devono avere più poteri
effettivi. Le soluzioni possibili sono
varie».

Ecomesicolmailgaptrachièal
governoechièalpartito?

«Nei paesi normali c’è identifica-
zione fra gruppi dirigenti che stan-
no in parlamento, al governo e al
partito. La differenziazione di ruoli
che c’è da noi, altrove non esiste. E
anchequestaèun’anomaliadovuta
alla transizione italiana. Anche per
questo dico che la democrazia di
mandato richiede un approccio
complesso: il mandato si esplica at-
traverso una serie di passaggi, fra i
quali è molto rilevante la presenza
nelle istituzioni. Ed è anomala la
mancanza di una sede collegiale
nella quale si collochino coloro che
svolgono funzioni in questo cam-
po».

E quando finirà questa bene-
dettatransizione?

«Non c’è dubbio che bisognereb-
be darsi un sistema a regime. Negli
altri paesi dell’Europa occidentale
chi guida una forza politica laguida
al governo se vince le elezioni, la
guidainparlamentoseperde.E igo-
verni anche nella loro composizio-
ne e formazione sono normalmen-
te espressi dai gruppi parlamentari.
Oggi ho letto una bella intervista di
Kohl: spiega che quando bisogna
comporre l’esecutivo le decisioni
vanno prese in sedi ristrette. Non
certo in assemblea, però almeno
parla di sedi ristrette. Da noi invece
quando si fa un governo, attraverso
la presa in giro dell’articolo 92 della
Costituzione, non esiste nè una se-
de formale nè un momento di di-
scussione. Decidono due o tre per-
sone per telefono. Bisognerebbe
darsi regole anche per questo: per-
chéinfuturononsiapiùcosì».

Vittorio Ragone
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MILANO. Nessun esponente della
Lega Nord è stato invitato ai dibat-
titi inprogrammaallaFestadell’U-
nità che si terrà a Milano dal 28
agostoal22settembreeavràcome
filo conduttore l‘ Europa. «Noi vo-
gliamo un confronto costruttivo,
la cultura della rissa non ci appar-
tiene», ha detto Luca Bernareggi,
della segreteria milanese del Pds,
spiegando il motivo di questa
’esclusione‘ durante la conferenza
stampa nella quale ieri è stato illu-
strato il programma della Festa. Il
Pdsmilaneseinoltre,haanticipato
Bernareggi,haaderitoallemanife-
stazioni indette da Cgil-Cisl-Uil
per il 6 settembre (in concomitan-
za con quella nella quale la Lega
Nordhaannunciatocheverranno
bruciate le tessere dei sindacati), e
del 20 settembre contro la seces-
sione. È questa la prima volta che
alla Festa di Milano non viene in-
vitata la Lega, mentre è prevista la
presenza di An, in particolare, al
dibattito con il capogruppo del
Pds, Fabio Mussi, sul “Futuro del-
l’Italia tra federalismo e disgrega-
zione”(20settembre).

Senon ci sarà laLega, ci saranno
però alcuni ‘big‘ della politica, a
cominciare da Walter Veltroni,
che farà un bilancio di un anno di
governo dell‘ Ulivo (7/9), mentre
si discuterà di riforma federalista
conilministroFrancoBassanini, il
presidente della Regione Lombar-
dia Roberto Formigoni, il sindaco
di Milano Gabriele Albertini e il
presidente della Provincia Livio
Tamberi(12/9).

Al Pds milanese ha subito rispo-
sto Roberto Calderoli, segretario
della Lega lombarda - Lega Nord:
«Siamolietissimi di nonesseresta-
ti invitati alla festa dell’Unità di
Milano perché vediamo premiata
la nostra diversità e la trasparenza
della nostra linea politica, e poi
non vi avremmocomunquepotu-
to intervenire perché impegnatis-
simi con l’organizzazione delle
elezioni padane. Meglio così d’al-
tronde, perché non corriamo il ri-
schio di farci male inciapando
qualche ‘gabbietta’». «È comun-
que la dimostrazione evidente -
prosegueCalderoli - che ilPdsnon
accetta il normale confronto poli-
ticodiideeediopinioni,affidando
le loro rispste sui temi della rifor-
madellastrutturadelloStatoama-
gistratiecarabinieri»

Cesare Salvi Augusto Casasoli/FotoA3

Elezioni padane/1 Marco Formentini

«La mia sinistra?
Contro gli immigrati»
«Siamo laburisti ma anche liberisti, le differenze con
la destra sono poche». «Bossi? Forse voterà per noi».

Elezioni padane/2 Leonardo Fiacco

«Siamo anarchici,
anzi capitalisti...»
«Rigettiamo qualsiasi contrapposizione tra sinistra
e destra». «Tra i nostri valori c’è il libero mercato».

ROMA. «Eccoci qua, a fare cose serie,
altro che le menate di questi ultimi
quattro anni». Ridendo, Marco For-
mentini liquida con una battuta l’e-
sperienzadisindacodiMilano,prefe-
rendo,ora,quelladileaderdelpartito
democratico sociale, che con altri
parteciperà alle elezioni della pada-
niail26ottobre.

Allora, racconti di questo suo
pds.

«Èl’unionedeidemocraticipada-
ni. Il nostro è un partito che si ispira
alla socialità europea, ovviamente
liberista,chetienecontodell’evolu-
zione dei partiti socialdemocratici
europei. E che privilegia il momen-
to distributivo rispetto aquellopro-
duttivo».

Chi è il leader europeo che vi
ispira?

«Credo che i laburisti inglesi sia-
noquelli chepiùhannoassimilatoi
concetti del liberismo vero e che
tengonocontodellanecessitàdelri-
gore per mantenere lo stato sociale,
ilcuinemicoèlosperpero».

Se è liberista il suo pds in cosa si
differenzia dal partito liberale di
Gnutti?

«Non ci sono grandi differenze
suiprincipi fondamentali. Di diver-
so c’è l’accentuazione sugli inter-
venti sociali. E maggior rispetto del
lavoratore».

L’argomento immigrati sarà
presentenelsuoprogramma?

«Sarà presentissimo, come negli
altri partiti. Perché, dovendo costi-
tuire la legalità padana nuova, do-

vremoproteggerelefrontiere».
Non teme che queste elezioni

padane possano diventare una
cosafolkloristica?

«No, perché? Vogliamo che ci sia
una vita democratica normale, con
dei partiti che non rispecchino
quelliitaliani».

Perché avete scelto il sistema
proporzionale?

«Perché questo è un parlamento
costituente,perunostatonuovo».

Se il cittadino padano dovesse
scegliere tra la legalità italiana e
quellachechiamatelalegalitàpa-
danacosadovrebbefare?

«Ildirittonascedaifatti.Èunpro-
cesso che abbiamo avviato e che
porteremoavantiancheconilbrac-
ciodiferro».

Ma la Lega in fondo il suo refe-
rendum secessionistico l’ha già
avutoconleelezionipolitichedel
96: nelnordnon hacertoavuto la
maggioranzaassolutadeiconsen-
siallasualinea.

«Ma può darsi che chi non ha vo-
tatoLegavoglia lostessolapadania.
Se fossimogiàmaggioranza,avrem-
mo già alzato la bandiera e stiamo
lavorando per questo. Ma comun-
que non facciamo nulla che vada
controlavolontàdeglialtri».

Bossicosavoterà?
Non so nel segreto dell’urna cosa

farà,maforsesaràperunaformazio-
ne più attenta ai problemi sociali,
cioèilpds».

Ro.La.

ROMA. Leonardo Facco, 33 anni, re-
dattore de la Padania, è il vero ani-
matore del partito anarco-liberta-
rio che parteciperà alle elezioni pa-
dane.

Comemaiunpartitoanarchico
all’interno del movimento leghi-
sta?

«Io sono un piccolo editore, pub-
blico la collana Laissez faire, legata
al mondo del libertarismo america-
no,cheèconosciutosoprattuttoper
le sue teorie economiche e che ha le
sue radici in Murray N. Rothbard.
Quando parliamo di libertarismo ci
riferiamo anche all’anarcocapitali-
smo, in quanto le teorie economi-
che del libertarismo sono stretta-
mentelegateaiconcettidiproprietà
edilibertàindividuali».

Che spazi può avere nell’eletto-
ratoleghistaquestaideologia?

«Questa non è un’ideologia, per
esempio rigettiamo qualsiasi con-
trapposizione tra destra e sinistra.
Piuttosto è un modo di pensare che
rompe con i luoghi comuni e so-
prattutto con quel concetto fon-
dante che è lo stato nazionale, lo
stato padrone, secondo cui è il pri-
vato che si contrappone al pubbli-
co».

E quanti voti potrà raccogliere
questopartito?

«Non saprei, per ora stiamo orga-
nizzandolelistepadane».

Qualèlavostrabasesociale?
«È fatta da chi crede nello scam-

bio, nella libertà di mercato, nel
contratto, nelle forme di organizza-

zionelegatealconsenso».
Dunque un elettorato simile a

quello che dovrebbe sostenere
Gnuttieilsuopartitoliberale?

«Però non solo gli imprenditori,
ma anche i lavoratori potrebbero
sostenerci, perché pensiamo che i
singoli lavoratori possano scegliere
il proprio modo di lavorare, il pro-
prio contratto, cioè possano essere
liberi di non sottostare ai contratti
nazionali».

Non c’è il pericolo che queste
elezioni e gli altri appuntamenti
leghisti istighino a comporta-
mentiillegali?

«Credopropriodino.Anchelavi-
cenda del campanile di S.Marco è
statastrumentalizzata inmodopaz-
zesco. Piuttosto le elezioni sono un
modo per far prendere coscienza al-
la genteche èinatto ilprocessoirre-
versibile del crollo degli stati nazio-
nali. C’è da capire che il secessioni-
smo è un diritto fondamentale, co-
meloèperilQuebec».

Il Quebec ha storia, cultura e
linguaproprie.IlPiemonteeilVe-
netoincosasonoomogenei?

«Uno dei punti fondanti del no-
stroprogrammaèche lapadaniasa-
rà federalistaeperciònonsipuòrin-
negarel’autodeterminazione».

Cacciari ha detto di voi seces-
sionisti, riprendendo l’espressio-
ne anarchica: una risata li seppel-
lirà.Ècosì?

«Unarisataforseseppelliràlui».

Rosanna Lampugnani


